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Livello prescolastico ed elementare: diverse
condizioni quadro per l’attività pedagogica
Rapporto sul sistema educativo svizzero 2010

Il rapporto sul sistema educativo 2010, 
articolato in diversi tipi e livelli di for-
mazione, riunisce la scuola dell’infan-
zia e quella elementare in un unico li-
vello. Questo articolo si concentra tut-
tavia sul grado elementare e in partico-
lare si sofferma su tre argomenti di-
scussi nel rapporto: contesti sociali e 
istituzionali, difficoltà nella valutazio-
ne dell’efficacia e dell’efficienza non-
ché aspetti legati alle pari opportunità.

Contesto sociale e istituzionale
In Svizzera le scuole elementari si tro-
vano a operare in condizioni molto di-
sparate. La loro attività pedagogica è 
rivolta ad allievi con esperienze edu-
cative assai eterogenee e si svolge in 
contesti molto diversi tra di loro. Alcu-
ni bambini hanno già avuto occasione 
di prepararsi all’apprendimento sco-
lastico in famiglia o in una struttura di 
assistenza extrafamiliare. Queste 
esperienze spesso mancano ai bambi-
ni provenienti da famiglie svantaggia-
te. Di conseguenza, le premesse di ap-
prendimento divergono molto da 
bambino a bambino. Questo problema 
è particolarmente sentito in comuni e 
quartieri in cui vivono numerose fa-
miglie socialmente svantaggiate (mi-
grazione, lingua, status sociale). Qui la 
composizione delle classi può risulta-
re tale da avere un influsso negativo 

sullo sviluppo scolastico degli allievi.
Anche a livello istituzionale o di orga-
nizzazione scolastica si continuano a 
registrare condizioni quadro divergen-
ti. Sebbene siano rimasti solo sei canto-
ni in cui la durata della scuola elemen-
tare è inferiore a 6 anni, il numero me-
dio delle ore annue di insegnamento 
evidenzia tuttora notevoli differenze 
tra i cantoni. Lo stesso vale per le di-
mensioni delle classi e il rapporto allie-
vi/docenti. Le dimensioni medie delle 
classi variano da 17 a 21 bambini per 
classe e il rapporto allievi/docenti va da 
13 a 18 allievi per docente (consideran-
do il docente a tempo pieno). Nel para-
gone internazionale si può constatare 
che nella media nazionale entrambi i 
parametri sono al di sotto della media 
OCSE (cfr. grafico a pag. 3). Nel raffronto 
temporale si constata che i due para-
metri non hanno subito variazioni di ri-
lievo negli ultimi anni.

Efficacia ed efficienza: 
precarietà dei dati
In Svizzera non si dispone di misura-
zioni delle competenze nel livello ele-
mentare, come avviene invece per il li-
vello secondario con PISA, perché il no-
stro paese non ha partecipato ai relati-
vi studi internazionali. Le poche inda-
gini sul livello di apprendimento con-
dotte in modo isolato in alcuni cantoni 

non sono paragonabili tra di loro, per-
ché divergono sia nell’ambito di riferi-
mento che nei metodi di ricerca. I primi 
dati comparativi su scala nazionale ri-
guardo ai risultati dei processi scola-
stici di insegnamento e apprendimen-
to nel settore elementare saranno di-
sponibili probabilmente quando si ef-
fettuerà la verifica del raggiungimento 
degli obiettivi nel contesto degli stan-
dard di formazione HarmoS. Per poter 
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In questi ultimi anni la scuola in genere e la scuola media 
in particolare si è trovata confrontata con forme di disagio 
e tipologie di allievi che hanno richiesto un profondo riesa-
me delle modalità d’intervento.
Allievi oppositivi e aggressivi, classi difficili da gestire, 
profondi disadattamenti sociali, situazioni e comporta-
menti che hanno perturbato il clima di lavoro e messo a 
dura prova gli operatori scolastici. Dopo una fase caratte-
rizzata da riflessioni, si sono promosse parecchie iniziati-
ve nell’ambito del disadattamento. Da un lato sono stati 
intensificati i progetti di prevenzione, dall’altro è stata in-
crementata e valorizzata la dimensione educativa nell’in-
segnamento, e infine sono stati rafforzati il coinvolgimen-
to e l’impegno dei diversi partner nella gestione del disa-
gio. Nel contempo sono state avviate numerose esperien-
ze allo scopo di diversificare e potenziare le possibilità 
d’intervento.
A questo riguardo si segnalano le misure e i progetti per la 
gestione dei casi problematici, il potenziamento dei curri-
coli differenziati, la creazione in alcuni istituti del Consi-
glio permanente sul disadattamento e l’inserimento in 
ambito scolastico di nuove figure professionali.
In merito a queste nuove figure professionali, a giugno 
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2010 si è conclusa la sperimentazione riguardante l’educa-
tore scolastico. L’esperienza ha coinvolto in particolare tre 
istituti scolastici – Bellinzona 1, Viganello e Mendrisio – an-
che se dopo il primo anno l’educatore ha ampliato il suo 
campo d’attività ad altre sedi di scuola media, assumendo 
la gestione di situazioni particolarmente complesse. 
Un’esperienza che è stata seguita e accompagnata da un 
apposito gruppo, il quale, alla conclusione di ogni anno 
scolastico, ha redatto un rapporto, tracciando un bilancio e 
suggerendo delle progressive modifiche e degli adegua-
menti del quadro sperimentale.
Nel documento conclusivo il Gruppo ha evidenziato da 
una parte l’importante contributo assicurato da questa fi-
gura nell’affrontare i molteplici problemi legati alle situa-
zioni difficili, dall’altra l’esigenza di ricercare una sempre 
migliore cooperazione tra gli operatori (docente di soste-
gno, docente di corso pratico, docente di classe, ecc.) che 
intervengono nella gestione del disadattamento scolasti-
co. A questo riguardo ben si conosce la complessità del si-
stema scuola e quanto siano indispensabili la collabora-
zione e la condivisione in qualsiasi progetto educativo. 
L’inserimento di un nuovo operatore richiede un riassetto 
e una riconfigurazione dell’intero sistema, rendendo ne-

cessario un ripensamento dei compiti, delle responsabili-
tà e delle procedure d’intervento.
Indubbiamente sono state condotte delle esperienze posi-
tive introducendo in alcuni istituti il Consiglio permanen-
te sul disadattamento, un’istanza preposta a monitorare e 
coordinare le iniziative e gli interventi nell’ambito del di-
sagio scolastico. Il Consiglio di Stato, sulla base di queste 
considerazioni, ha deciso di procedere ad un primo conso-
lidamento della figura professionale dell’educatore. A de-
correre dal prossimo anno scolastico il numero di educato-
ri verrà portato da tre a cinque, ognuno dei quali opererà 
nei comprensori definiti per il sostegno pedagogico e più 
precisamente: Mendrisiotto, Luganese Est, Luganese 
Ovest, Bellinzonese e Valli, Locarnese. Quello compiuto è 
un passo sicuramente significativo nell’ottica di una mi-
gliore gestione del disadattamento scolastico, anche se oc-
corre ricordare che il disagio resta un problema che va af-
frontato e assunto da tutti gli operatori scolastici, e il solo 
pensare di poterlo delegare ad uno specialista sarebbe un 
gravissimo errore.
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valutare l’efficacia dei sistemi canto-
nali di formazione e il loro impatto sul-
le prestazioni scolastiche occorre te-
nere conto della suddetta diversità del-
le condizioni quadro e del contesto.
Anche se esistessero dei dati capaci di 
fungere da indicatore dell’output, 
questi non sarebbero sufficienti a giu-
dicare l’efficacia della scuola elemen-
tare, perché riprodurrebbero solo una 
parte degli effetti dei processi forma-
tivi. Altri aspetti come lo sviluppo del-
la personalità o l’inculturazione non 
sarebbero inclusi. Ancora più proble-
matica è la valutazione dell’efficien-
za, dal momento che l’input è difficile 
da rilevare (per esempio qualifica de-
gli insegnanti o qualità dei piani di 
studio) e i dati disponibili sui mezzi 
impiegati sono di natura generale.
Di fronte a queste difficoltà, il rapporto 
sul sistema educativo deve limitarsi a 
illustrare i dati disponibili, ovvero 

quelli sui costi del settore educativo. Se 
si paragonano i costi dell’educazione 
pubblica per allievo, come pubblicati 
dall’Ufficio federale di statistica in ba-
se ai dati cantonali, si notano impor-
tanti differenze tra i cantoni. Questi 
scarti si spiegano in parte con livelli re-
tributivi diversi, visto che una grossa 
fetta della spesa è destinata al perso-
nale. Lo conferma la correlazione posi-
tiva tra la forza finanziaria dei cantoni 
e la spesa per la formazione (cfr. grafico 
a pag. 4).

Le pari opportunità non sono 
garantite
Si può parlare di pari opportunità nella 
scuola dell’infanzia ed elementare 
quando i bambini, indipendentemen-
te dall’estrazione sociale e dal genere, 
hanno accesso alla formazione, posso-
no sviluppare le loro competenze e de-
cidere liberamente il loro curricolo 
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